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Ritorsione del Quirinale contro Gava, Mancino e Vespa; 
«È strano prendere lezioni da loro sulla lotta alla mafia» 
Il presidente chiede ancora un'abiura al suo «ex partito»* 
Una confidenza: «Ho nostalgia del compromesso stòrico» 

«La De offende i suoi elettori» 
L'ira di Cossiga: «Questo scontro avrà conseguenze gravi» 
Cossiga è «offeso» dal silenzio che la De ha fatto ca
lare sulla sua intimazione a Gava e Mancino. Anzi, 
avverte che l'offesa è anche al «corpo elettorale e 
specificatamente quello della De». Il conflitto rischia 
di provocare lo scioglimento anticipato delle Cime-
re? Intanto, Cossiga lancia una bordata micidiale: 
«Sulla lotta alla criminalità organizzata non prendo 
lezioni da Gava, Mancino e dal direttore del Tg 1 ». 

DAL NOSTRO INVIATO 
PASQUALI CASCBUA 

• i NEW YORK. «L'attesa e di 
competenza del ministro ple
nipotenziario Ottona», taglia 
corto Francesco Cossiga quan
do gli sì chiede se quelle rice
vute dalla Oc sono le risposte 
richieste. Battono le due di not
te in Italia, qui e ancora la sera 
del lunedi. Cala il buio anche 
otoeatlanbco. e di primo matti
no lo squillo del telefono fa ca
scare lutti giù dal letto: «Il por
tavoce farà una dichiarazione 
alle 8,15». Eccolo. Ludovico 
(Mona. Questa volta non ha 
appunti sparsi, ma due cartelli
ne dattiloscritte. Tre stomi do
po l'intimazione di Reykjavik. 
Cossiga manda a dire ai due 
capigruppo parlamentari della 
De. Antonio Gava e Nicola 
Mancino, anzi a tutta la De 
che 'Il silenzio puro e semplice 
è offensivo non solo per il ca
po dello Stato ma anche nel 
confronti degli altri partiti e del 
popolo, in particolare dato 
che, in questo momento, il 
corpo elettorale e specificata
mente quello della Oc hanno U 
diritto di sapere». Magari nel vi
vo di una campagna elettora
le? Il capo di gabinetto del Qui
rinale. Salvatore Sechi, a tanto 
non si spinge. Ma ribadisce 
che il conflitto istituzionale or
mai apertosi tra il capo dello 

Stato e il suo «ex partito» (Li 
secca formulazione è ormai 
entrata a lar parte del vocabo
lario ufficiale del Quirinale) ri
schia di •avere conseguenze 
pericolose». 

E' l'epilogo di ore tumultuo
se, consumate tra gli echi delle 
esplosioni polemiche romane, 
dalla decisione di Gava di ri
pubblicare pari pari sulla rivi
sta della sua corrente l'intervi
sta censurata <lal capo dello 
Slato all'editoriiile del direttore 
de) Tgl con tutto il corollario 
delle prese di distanzi» dalk; 
sortite cossighiane liberatesi 
dal ventre della Oc. Ne tran
quillizzante era stato 11 Giulio 
Andreotti ciceroniano, quello 
dell'intervista contro la secon
da Repubblica e quello che a 
viva voce ricordava a Cossiga. 
che pure e suo ospite, che I «I-
ra implacabile» non è degna di 
«un uomo grande e illustre». Il 
capo dello Stato deve avei avu
to la percezione che la De cer
casse di chiude/lo In una storta 
di cordone sanitario. Per giun
ta, nel pomeriggio di lunedi, 
proprio dopo un lungo collo
quio con il presidente del Con
siglio, all'hotel Myfair arrivava 
trafelato Pio Mastrobuoni, por 
tavoce di palazzo Chigi, a i pie
gare che per i giornalisti al se

guito del presidente non ci sa
rebbe stato posto alla cena di 
gala organizzata dall'andrcot-
tiano Centro ciceroniano (ma 
finanziata dal gruppo Fcrruz-
zi). Era stata inserita nel pro
gramma ufficiale redatto dal 
Quirinale, peraltro con l'anno
tazione dell'«abito scuro», e 
Mastrobuoni, mortificato, assi
curava che si trattava solo di 
un equivoco organizzativo. Ha 
però rischiato di precipitare in 
un caso politico e diplomatico. 
Lo stesso capo dello Stato, è 
sembrato prendere il mancato 
invito come uno sgarbo, tanto 
da invitare i giornalisti ad esse
re suoi ospiti in un altro risto
rante: •Posso? Vi assicuro che 
sarei venuto volentieri con 
voi...». Il protocollo non preve
de trasgressioni del genere. Il 
capo dello Stato si è trovato Ira 
i 600 commensali ciceroan-
dreottiani, a presiedere un la-
volo (distinto da quello di An
dreotti) con alcuni studenti 
italiani e americani. Con questi 
ha scherzato sulla parentela 
con Enrico Berlinguer 'Nella 
stessa famiglia c'erano mag
gioranza e opposizione». An
cora sul suo essere sardo: «E i 
sardi hanno la testa dura». Ma 
si e anche abbandonato a con
siderazioni amare: «Faccio ar
rabbiare il mio ex partito come 
un ragazzo monello con la 
mamma. Vuol dire che quan
do finirò il mandato verrò a fa
re il professore qua: metterò 
l'Atlantico tra me e l'Italia». 

Come un ragazzo che voglia 
sottrarsi a tutele e far vedere 
quel che vale, Cossiga si arro
vella nella notte attorno ai ri
chiami Intrawisti nella rasse
gna stampa giunta dall'Italia. E 
decide di rompere gli indugi. 
Sveglia per tutti, allora. Tutto 
compreso nel ruolo di amba

sciatore del nuovo atto di guer
ra, Ottona legge: •Giungono 
echi di non appropriate pole
miche e di non univoche di
chiarazioni». Mentre Cossiga 
«rimane sempre in attesa di co
noscere il giudizio dell'on. Ga
va e del sen. Mancino sui punti 
sui quali esiste una richiesta di 
chiarimenti da parte del capo 
dello Stato». Ancora quelli: 
•Repulsa, condanna e stigma
tizzazione delle accuse dirette 
o indirette sottoforma di fuor
viami proposte, che fino a ieri 
provenivano dalla nota lobby». 
Ecco la prima novità: il capo 
dello Stato ritiene che se una 
manovra per surrogarne il ruo
lo c'è, non si termi più alla pro
posta scalfariana di una «reg
genza parlamentare» lanciata 
su Repubblica. Tant'e che, più 
tardi, alla Columbia University 
si mostrerà espansivo con tutti 
i giornalisti: «Qui non ho più 
avversari. Anzi, slete sotto la 
mia protezione. Siete tutti miei 
figli, meglio mici nipoti... Mi 
sento proprio nonno, come ha 
acutamente osservato l'on. Ga
va». 

La lingua batte dove il dente 
duole. Torniamo alla dichiara
zione ietta da Ortona: «Il presi
dente della Repubblica ha il 
diritto e, ai fini delle sue com
petenze, il dovere di sapere se 
il partito di maggioranza relati
va, nella sua segreteria e nelle 
sue presidenze di gruppi... fac
ciano propri i giudizi e le pro
poste accusatorie formulate 
dal noto gruppo o invece insi
stano nel tacere». Insomma, 
Cossiga vuole che la De esca 
allo scoperto. «Il problema -
Incalza Ortona - è semplice: si 
può rispondere "respingo, 
condanno o stigmatizzo". SI 
può risponder)», altrimenti: 
non respingo, non condanno. 

non stigmatizzo". Si può infine 
rispondere "non intendo ri
spondere"». Non si può. per il 
Quirinale, continuare l'«offesa» 
del silenzio. «A Cossiga - spie
ga Ortona - che cosa pensino 
le due personalità non interes- ' 
sa assolutamente, ma il pro
blema è politico e tendenzial-. 
mente istituzionale». E però 
l'offesa lamentata è ricambiata 
con una bruciante ritorsione. 

Ortona parla deII'«invito» rivol
to dal Tgl a Cossiga ad andare 
a parlare con la gente della fai
da di Taurianova, e chiosa: «E' 
ben strano che il presidente 
della Repubblica debba pren
dere lezione, in materia di tute
la dell'ordine e della sicurezza 
pubblica e di lotta contro la 
criminalità organizzata dal-
l'on. Gava, dal sen. Mancino e 
dal direttore del Tgl: 

Bombardamento socialista sul Tgl 
Ma piazza del Gesù difende Vespa 
Attacco socialista contro il direttore del Tgl Bruno 
Vespa, che l'altra sera ha invitato Cossiga ad andare 
anche a Taurianova invece di pensare alla seconda 
Repubblica. Giouliano Ferrara si scatena («Le cor
renti de sono come le cosche mafiose»), Giulio Di 
Donato accusa: «Si cerca ogni occasione per tener 
viva la polemica col Quirinale». Ma la De fa muro: 
Vespa interpreta il pensiero dell'intero partito. 

SILVIA OARAMBOIS 
• B ROMA. Bruno Vespa non 
rilascia interviste, non ha nien
te da aggiungere all'editoriale 
fatto l'altra sera al Tg 1 delle 20. 
quando davanti a quasi dieci 
milioni di telespettatori ha «in
vitato» Cossiga ad andare di 
persona a Taurianova, a parla
re con la gente, per salvare la 
prima Repubblica prima di 
pensare alla seconda... Niente 
da aggiungere, se non una pre
cisazione, quasi che voglia ab
bassare i toni della polemica: 
•MI spiace che il Presidente 

della Repubblica immagini 
che col mio commento di Ieri 
volessi impartirgli lezioni sulla 
sicurezza pubblica - dice nella 
nota dllfusa dalle agende da 
stampa - . :i Tgl non si per
mette di farla con nessuno, fi
guriamoci col Capo dello Sta
to». E poi, un movo fendente: 
«Il ruolo dei giornali, pubblici o 
privati che siano, è anche di 
segnalare alle istituzioni e alla 
classe politica il disagio pro
fondo della gente. Ho molta 
paura che II solco civile e psi

cologico che divide il nord dal 
sud d'Italia diventi sempre più 
largo. Per questo mi sono per
messo di chiedere un interven
to inedito al più alto livello. 
Tutto qui». 

Quanto è bastata per scate
nare la polemica e le accuse in 
casa socialista. Fino alle paro
le di Giuliano Ferrara (che 
ama definirsi radlo-Craxi) che 
definisce quell'editoriale un 
•attacco proditorio a Cossiga: il 
capo dello Stato è ormai consi
derato un traditore del regime. 
Come le cosche mafiose, le 
correnti della de tentano di de
capitare Cossiga per fare il tiro 
al piccione con la sua testa». 
Ncll'accavallarsi confuso di di
chiarazioni (e eloquenti silen
zi), dopo l'esplosiva sortita di 
Vespa, sono state date ieri le 
•pennellate» definitive al pano
rama politico sul «caso Cossi
ga» e sulla seconda Repubbli
ca. Se il Psi attacca, la Oc (so
prattutto quella di Piazza del 
Gesù) ha fatto quadrato intor

no a Vespa, da «Azione popo
lare» alla «sinistra», da «Forze 
nuove», al «grande centro», con 
le uniche defezioni di qualche 
onorevole conterraneo del 
Presidente. Persino Gianni Pa-
squarelli, direttore generale 
della Rai legato a Forlani, que
sta volta ria preferito tacere, 
trincerandosi dietro ad un la
conico «ne parlerò domani in 
consiglio d'amministrazione, 
che è la sede più idonea per 
discuterne». 

Cosa succederà stamattina 
in consiglio? Marco Pollini, del
la sinistra de, ha già fatto sape
re che, secondo lui, «si è tratta
to di un editoriale perfetta
mente legittimo per quanto n-
guarda il metodo. Per quanto 
riguarda il merito posso dire di 
condividerlo. Ma questo conta 
meno, perché si tratta di opi
nioni». Critico Bruno Pellegri
no, socialista, responsabile del 
settore cultura del Psi: «La per
formance del direttore del Tgl 
giunge come la conferma di 

un'inarrestabile degrado della 
qualità dell'informazione Rai». 
Antonio Bernardi, del Pds, 
considera Invece che «la vicen
da politica ha raggiunto ormai 
una tale asprezza che si riflette 
inevitabilmente nel comporta
mento dei mezzi di comunica
zione pubblici e privati». 

In casa De si fa muro. Se An
tonio Gava sfugge ai cronisti, ' 
ripetendo solo: «Non dico 
niente, non parlo di niente» e 11 
forlaniano Pierferdinando Ca
sini sostiene che non c'è stato 
alcun ordine di «rompere le ri- . 
ghe» rispetto alla linea di con- • 
dotta del partito, concordano 
apertamente con Vespa i do-
rotei EnzoBinetlì, responsabile 
stato e istituzioni di piazza del 
Gesù, e Pietro Battaglia, ex sin
daco di Reggio Calabna. Cosi 
Pino Piskxhio, del direttivo De 
alla camera, (a sapere a nome 
della «Sinistra sociale» che 
•Bruno Vespa ha fatto bene: la 
sua è una buona, anzi un'otti
ma rivendicazione ...». Cle

mente Mastella, Enzo Nicotra 
(capogruppo, in commissione 
giustizia) e Angelo Sanza, del
la «sinistra» rilevano di non 
avjir colto spirito polemico nei 
confrontidot Capo dèlio Stato: 
«Non sono mai stato d'accordo 
con vespa ma questa volta ha 
tutta la mia solidarietà», spiega 
Sanza. Ovvero, questa volta 
Vespa interpreta il pensiero di 
tutta la De. O quasi: il deputato 
sardo Giuseppe Pisanu accu
sa, «a Vespa non si può perdo
nare la volgarità». 

Se il capogruppo socialde
mocratico Vincenza Bono Par-
nno ritiene che le dichiarazio-
ri del direttore del Tgl «si pos
sono accettare solo se vengo
no considerate un atto di ama
rezza per una situazione che 
ha superato ogni limite», gli 
esponenti socialisti interven
gono invece»compatti. Il «sin
golare InvHoidi Vespa a Cossi
ga (come Onofrio Pirrotta ha 
definito ieri sera al Tg2 l'edilo-

Ma ecco Cossiga comparire 
sulla porta dell'ascensore. Pre
sidente, dopo questo comuni
cato il clima in Italia sarà sicu
ramente perturbato: cosa ne 
pensa? «li mio pensiero quasi 
quasi non Io conosco neanche 
io». Non la preoccupa lo scon
tro istituzionale? «Se ognuno si 
dovesse preoccupare delle co
se che incontra fin dalla culla 
non arriverebbe neanche alla 
tomba». Ma quali esiti avrà 
questo conflitto? «Gli esiti? Si 
parla degli esiti solo rispetto al
le malattie mortali». 

Rischia di essere un esito 
mortale per il governo An
dreotti. Il presidente del Consi
glio ha appena avuto un lungo 
colloquio con Cossiga. Uffi
cialmente per prcp.irare l'in
contro della giornata con 
George Bush. Ma prima Cossi
ga ha voluto rirnanen; solo con 
Andreotti: «Dobbiamo parlare 
di questioni istituzionali». Un 
buon quarto d'ora di collo
quio. Con quale esito? «Io vado 
a fare il ciceroniano», si è limi
tato a dire Andreotti all'uscita. 
E toma alla Columbia Universi
ty ad attendere Cossiga per l'i
naugurazione dell'Accade
mia italiana». Prodigo di rico
noscimenti, invece, il capo del
lo Stato: «I miei rapporti con 
Andreotti sono più che eccel
lenti». Insomma, lascia il presi
dente del Consiglio fuori dallo 
scontro? «E' il capo del gover
no e ha cose più importanti di 
cui occuparsi. Non è giusto 
stare a impugnarlo continua
mente». Forse anche perche 
c'èchicl pensa oltreoceano. 

Nuovi discorsi, questa volta 
senza sorprese. Invece, a sor
presa, Cossiga confida al cro
nista de 'l&Unità]: «Ho tanta 
nostalgia per il compromesso 
storico...». 

Brune-Vespa, 
direttore del Tg1; 
f r u t t o ; " ' _•' / -
1( presidènte 
della Repubblica 
Francesco Cossiga 

riale di Vespa) è stato dura
mente condannato nella riu
nione dell'esecutivo socialista: 
«Io penso - ha detto il vice pre
sidente del consiglio Claudio 
Martelli - che chi propone di 
fare il porta a porta dovrebbe 
farlo lui In pnma persona. I 
compiti del Capo dello Stato 
sono quelli che Cossiga sta 
svolgendo In modo egregio». 
Per il vice segretario del Psi 
Giulio Di Donato «si cerca ogni 
occasione, anche la meno ap
propriata, per tener viva la po
lemica nei confronti del Quiri
nale» e il senatore Guido Gero-
sa attacca «i Savonarola del 
piccolo schermo: Vespa non si 
deve credere Walter Cronkite». 

Ma anche i giornalisti hanno 
qualcosa da dire: Giuseppe 
Giulietti, segretario dell'Usi-
grai, rivendica il diritto di criti
ca come Inalienabile: «Qual
siasi giornalista ha come unici 
limitile leggi e II contratto di la
voro. Non sono tollerabili altri 
condizionamenti». 

Due direttori e un presidente, storia di un lungo 
Dalla cacciata di Nuccio Fava 
per un'inchiesta troppo scomoda 
su Cia e P2 all'ultima polemica 
Tra il Quirinale e il tg più seguito 
le schermaglie non finiscono mai 

ANTONIO ZOLLO 

• i H0MA. Questa e la storia 
di due direttori del Tg) e di un 
presidente della Repubblica. Il 
primo protagonista della storia 
e, per la verità, un ex direttore. 
Nuccio Fava, la cui cacciata 
dal Tgl fu accelerata, nell'ago
sto dell'anno scorso, da un vio
lento attacco di Cossiga. Il se
condo e l'attuale responsabile 
del Tgl e successore di Nuccio 
Fava: Bruno Vespa, che l'altra 
sera, per una sorta di legge del 
contrappasso, ha messo in 
mora a sua volta Cossiga da
vanti a milioni di telespettatori. 

Come in tutte le storie che si 
rispettino, bisogna fare un pas
so indietro. La sera del 2b lu
glio dell'anno scorso, magi
strati, politici e giornalisti si ri

trovarono a discutere In una 
sala a due passi da Montecito
rio dell'attacco scagliato da 
Cossiga - successivamente 
avallato da Andreotti e dal di
rettore generale della Rai, Fa-
squarein - al Tgl di Nuccio Fa
va per le prime puntate di una 
inchiesta sui rapporti tra Cia e 
P2, sulle loro trame italiane. In 
una lettera ad Andreotti, Cossi
ga aveva confezionato una 
delle sue prime, clamorose 
sortite: il Tgl doveva produrre 
prove certe a carico di Cia e 
P2; in caso contrario si doveva
no perseguire Ferialmente e 
amministrativamente i respon
sabili: l'allora direttore del Tg I, 
Nuccio Fava, peraltro già sgra
dito alla segrctena de: il redat

tore capo Roberto Montone, 
responsabile del servizio Cro
naca, dove l'idea dell'inchiesta 
era nata; l'inviato Ennio Re-
mondino, autore dell'inchie
sta Nel corso di quel dibattito 
l'on. Tina Anselmi, che ha pre
sieduto la commissione d'in
chiesta sulla P2, affermò: «Po
teva essere cosi potente la P2 
senza coperture? E quanti era
no veramente gli iscritti? Non 
avendone certezza, noi non 
sappiamo ancora sin dove si 
può estendere l'area del ricat
to...». Il giudice Franco Ippolito 
si chiese: «Siamo già a una sor
ta di repubblica presidenziale 
di fatto, esercitata senza re
sponsabilità?». 

Franco Ippolito non imma
ginava, forse, quanto fondato 
fosse quell'interrogativo; men
tre oggi, il quesito posto dal-
l'on. Anselmi appare ancora 
più inquietante. La sortita di 
Cossiga produsse gli effetu da 
tanti desiderati. Il 3) luglio Pa-
squarcili reagì alla messa in 
onda di un'altra puntata del
l'inchiesta su Cia e P2 prean
nunciando la destituzione di 
Nuccio Fava. Nell'anniversario 
della strage di Bologna, il pri
mo di agosto, fu Andreotti ad 

aggiungere la sua personale 
semenza contro Fava: «È un 
provocatore». L'8 agosto Bruno 
vespa, fortissimamente voluto 
da Forlani, non proprio gradi
tissimo a Pasquarclli, divenne 
direttore del Tgl. Era ancora il 
momento dei contrasti frontali 
a piazza del Gesù. La sinistra 
demitiana subiva duri colpi ne
gli assetti dirigenziali Rai, i suoi 
ministri stivano per abbando
nare il governo in seguito al
l'andamento del dibattito par
lamentare sulla legge Mamml. 
La scarsa simpatia di Pasqua-
relll per Vespa e il gelo tra se
greteria de e sinistra del partilo 
sono due circostanze cruciali, 
da non dimenticare per inten
dere il seguito degli avveni
menti. 

Bruno Vespa mostrò subito 
le unghie. L'inchiesta sulle tra
me Cla-P2 venne messa nel 
cassetto, Ennio Remondino fi
ni in frigorigero. c'è voluta la 
fguerra nel Golfo per rivederlo 
n video, inviato nella base tur

ca dalla quale partivano i B52 
americani che andavano a 
scaricare bombe su Bagdad. 
Voci di corridoio dicono che 
quell'inchiesta costa ancora 
salata a Remondino se è vero 

che gli è stata inibita la possibi
lità di diventare responsabile 
del servizio Cronaca. Respon
sabilità che qualche mese fa 
ha dovuto abbandonare Ro
berto Morrione, posto di fronte 
a un ordine di servizio umilian
te: accettare un dimezzamento 
delle competenze del servizio. 

Ma anche Bruno Vespa ha 
avuto le sue grane. Professioni
sta di innegabile caratura, ca
ratterino tutt'altro che remissi
vo, è entrato presto in rotta di 
collisione con il Psi, con parti 
consistenti della Oc e con 
Gianni Pasquarclli. Il primo 
botto Vespa lo ha fatto alla fine 
di dicembre, volando due volte 
a Bagdad per intervistare Sad
dam Hussein. Vespa venne at
taccato da Psi ed esponenti de 
e all'ultimo momento Pasqua-
relll gli vietò la messa in onda 
dell'intervista (fu trasmessa 
due settimane più tardi). Sono 
seguiti alcuni mesi di naviga
zione turbata più dalle aspre 
polemiche Interne che da vi
cende esteme Tuttavia, quan
do l'attivismo di Cossiga si è 
fatto frenetico gli osservatori 
più attenti hanno notato che il 
Tgl in quanto tale non è certa
mente la testata che il presi

dente privilegia di più e che lo 
stesso Tgl non si è scaldato 
più di tanto per le uscite a radi
ca dell'inquilino del Quinnale. 
Le turbolenze si sono riadden
sate sul Tgl in questi ultimi 10 
fiiomi. Vespa ha bloccato una 
ntervista nella quale Mario Se
gni illustrava le ragioni dell'im
minente referendum sui voti di 
preferenza. Ma questa polemi
ca, molto intema alla Die, è sta
ta oscurata dallo scontro vio
lento scatenatosi tra tra Vespa 
e Craxi a proposito delle per
sonalità interpellate dal Tgl 
per commentare la «Centest-
mus annun» del pontefice. Ac
cusato di faziosità da Ghino di 
Tacco, Vespa ha replicato con 
inusitata durezza, invitando 
Craxi a guardare le travi del 
Tg2, anziché le pagliuzze del 
Tgl. Non c'è stata replica da 
parte socialista, non c'è stato 
alcun de che abbia cautamen
te suggento a Vespa toni meno 
aspri. Prova delle ricuciture av
venute a piazza del Gesù sotto 
I colpi scagliati da Cossiga e 
dal Psi. Sicché, ecco che il co
pione Cossiga-Fava si npete 
quasi all'incontrario, interpre
tato dal duo Cossiga-Vespa, 
con la partecipazione straordi

naria di Pippo Baudo. Natural
mente, se Cossiga può deter
minare o accelerare la caccia
ta di un direttore, un direttore 
non può cacciare un presiden
te. Ma è un fatto che lunedì se
ra - con Vespa al Tgl, Baudo 
nel programma di Giuliano 
Ferrara - la De ha affidato a 
due grandi comunicatori, ca
paci di parlare a milioni di per
sone facendosi capire, una 
sorta di delega a sgretolare 
l'immagine che lo stesso Cos
siga si sta costruendo rivolgen
dosi direttamente al popolo. 
Dice un de di viale Mazzini: 
«Niente è successo per caso, 
ognuno di noi, nel suo ruolo, 
ha interpretato la determina
zione all'autodifesa che si è fi
nalmente risveglialo nella De. 
Pochi se ne sono accorti, ma il 
direttore del Gr2, Marco Conti 
(gavianco, ndr) ha letto un 
editorialesimileaquellodi Ve
spa». Slam ane, della faccenda 
si discute ne) consiglio Rai e 
l'unica incognita è Pasquarclli. 
Il direttore generale ha coperto 
Vespa nella polemica con Cra
xi, su Cossiga appare esitante, 
dubbioso. Oggi sapremo quali 
consigli gli avrà portato la not
te. 

Visita a Bush 
«Non abbiamo 
parlato dell'Italia» 

DAL NOSTRO INVIATO 
SIECMUNO CINZBERG 

H WASHINGTON. «Cossiga 
e Andreotti litigano, dite? 
Forse hanno scelto Bush per 
fare da arbitro», è la battuta 
di uno dei colleghi america
ni accreditati alla Casa Bian
ca, in cerca disperata di una 
gerarchia nell'ordine delle 
notizie politiche della capi
tale. 

La visita dei presidenti 
della Repubblica e del Con
siglio italiani finisce e per lo
ro ha uno degli ultimi posti 
dopo la conferenza stampa 
dell'ex presidente iraniano 
Bani Sadr al National Press 
Club, dopo la presenza di 
Bush a una cerimonia per la 
piccola industria, la confe
renza dell'ex ministro degli 
Esteri sovietico Shevardnad-
ze sulla questione palestine
se allo Sheraton Hotel; forse 
alla pari della visita ulficiale 
del presidente finlandese 
Koivisto. «Sapete l'ultima? 
L'incontro dura un quarto 
d'ora in meno rispetto ai 
previsto. Perché poi Bush ri
ceve Gava...», interviene un 
collega italiano. 

Questa è l'atmosfera in 
cui'abbiamo atteso nell'as
solato prato della Casa Bian
ca che Cossiga e Andreotti 
uscissero dal loro incontro 
con Bush. Alla successiva 
conferenza stampa all'hotel 
Madison abbiamo chiesto a 
Cossiga e Andreotti se nel 
colloquio si fosse parlato an
che della situazione italiana 
o se Bush avesse espresso 
curiosità in proposito. Certa
mente nel dossier che ave
vano preparalo al presiden
te Usa per il colloquio, c'era
no sufficienti informazioni 
sui temporali politici in cor
so. «No, non abbiamo parla
to della situazione italiana», 
la risposta di Andreotti. «Né 
Bush ha espresso curiosi
tà...», la postilla di Cossiga. 

Insomma hanno parlato 
del mondo intero. Ma non 
dell'Italia. «Abbiamo affron
tato tutti i temi del momen
to», ha esordito Cossijja e 
Andreotti è passato a elen
carli: l'Irak, il Medio Oriente, 
la polveriera Jugoslavia ai 
nostri confini, il tema spino
so di una difesa europea, che 
dovrà essere affrontato al 
prossimo vertice Nato, l'Urss 
di Gorbaciov, col presidente 
del Consiglio italiano che ha 
invitato Bush alla prudenza 
e.gradualità sul Baltico (oggi 
sono alla Casa Bianca i tre 
presidenti delle Repubbli

che indipendentiste) e ha 
pre-annunciato la sua visita a 
Mosca per il 20 maggio. 

Al termine della conferen
za stampa ci awicianiamo a 
Cossiga per chiedergli se al
la Casa Bianca gli avevano 
offerto caffè italiano o, come 
da nuovi ordini delia signora 
Barbara, a tutela del ritmo 
cardiaco del manto, caffè 
decaffeinato. Un Andreotti 
terrorizzato che gli potessi
mo porgere altre domande è 
venuto a infrapporsi strin
gendoci la mano. 

«Visita privata», giustifica
ta dal fatto che entrambi si 
trovavano in America per il 
convegno di studi ciceronia
ni, niente marines con la 
bandiera e cerimoniali so
lenni. In America è anche il 
ministro degli Esteri De Mi
chela. Ma è rimasto a New 
York. A Washington c'era 
già stato lunedi per incon
trarsi con Baker. «Sarebbe ri
dicoli ci andassimo in tre!», 
era sbottato qualche giorno 
fa uno degli uomini del Qui
rinale che accompagnano 
Cossiga. «Io non c'entro, so
no cose che devono vedere 
tra loro», era stato il com
mento di De Michelis al gran 
bailamme suscitato dalle di
chiarazioni dirette o indiret
te di Cossiga e dai silenzi di 
Andreotti («Io vado dai cice
roniani, non ne voglio parla
re»). Comunque, tra i due li
tiganti è stato il socialista De 
Michela l'unico ad avere 
un'intervista dalla televisio
ne americana. 

L'attesa più che per le 
concordanze e divergenze 
tra gli italiani e Bush è per le 
divergenze concordanze tra 
Cossiga e Andreotti. In una 
situazione tra l'altro inedita 
dal punto di vista protocolla
re. «Chi accompagna chi?», 
avevano chiesto con discre
zione ma anche preoccupa
zione dal dipartimento di 
Stato alla nostra ambascia
ta. «Il presidente della Re
pubblica non può esprimere 
giudizi eli politica estera se 
non è accompagnato da un 
membro del governo, in 
questo caso è accompagna
to dal capo del governo», si 
affanna a spiegarci il porta- e 
voce di palazzo Chigi. Una 
specie di nchiamo a non an
dare oltre le sue prerogative? 

Da qui la prova generale 
per evitare gaffes, o almeno 
far si che la parte di panni 
sporchi la si lavi tutta in ca
sa. 

Polemiche sulP «Istruttoria» 

D'Onofrio: «Un carnevale» 
Veltroni: «In quel programma 
informazione di regime» 
•*• ROMA. «Un carnevale». Il 
giorno dopo aver partecipato 
all'Istruttoria, il programma 
condotto da Giuliano Ferrara, 
dedicato a Cossiga, Francesco 
D'Onofno, sottosegretano alle 
Riforme e amico del capo del
lo Stato, spara a zero stilla tra
smissione. E racconta «Ho fat
to sapere al presidente Cossiga 
che non ci poteva essere dan
no maggiore, per l'immagine 
del presidente della Repubbli
ca, di quello latto &M'Istnitto
ria-. Pensava di affrontare un 
dibattito, D'Onofrio, invece, 
aggiunge «tutto è scaduto in 
una rissa da cortile». L'espo
nente de contesta, in particola
re, «l'atteggiamente censono 
del professor Sgarbi nei con
fronti degli studenti ospiti della 
trasmissione». Al sottosegreta
rio replica, con una dichiara
zione altrettanto dura, lo stes
so Giuliano Ferrara. »D'Onofno 
si rende ridicolo con dichiara
zioni incaute ed infedeli, non 
dò peso alle sue parole», «mac

ca il giornalista. E aggiunge. 
«Non entro nei giochetti corti
giani di un ex demihano non 
pentito. Mi limito a ricordare la 
romanza del Rigoletto: "Corti
giani, vii r.izza dannata..."». 

Sul programma interviene 
duramente anche Walter Vel
troni. «C'è da aver paura che si 
affermi questa visione dell'in
formazione di regime», affer
ma il dingentc d>-l Pds. ricor
dando il «concentrato di intol
leranza, di aggressione nei 
confronti del dissenso, di vio
lenza verbale rivolta contro 
chiunque avesse opinioni di
verse da quella della trasmis
sione». -Si è arrivati al punto di 
accusarp gli studenti, che 
esprimevano le loro opinioni, 
di leggere compitini compilati 
dal Pds - fiqgiunge -. E' esatta
mente quello che si faceva ne
gli ambienti reazionari di una 
volta quando si trovavano di 
fronte a giovani che volevano 
solo manifestare le loro idee». 

l'Unità 
Mercoledì 
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